
POLITICA INTERNA 

Il colloquio con Craxi 
«Referendum pròpositivo? 
Non m ho mai parlato » 
A Forlani basta la verifica 

~ «AMBIO MMDOLINO 

•iROMA. Referendum pro-
positivo? «Non; ne abbiamo 
proprio parlatoli E In ogni ca­
io «non c'è la noslradisponi-
bllita» Il giorno dopo l'incon­
tro Ira Bettino Craxi e Arnaldo 

f Forlani. nel camper-salotto 
i parcheggiato - ail'ex-Ansaldo 
! di Milano, il segretario della 
. De smentisce, con garbo ma 
1 anche scon fermezza, quello 
t che a qualche osservatore era 
I sembrato II vero oggetto del 
i colloquio in vista df una verifi-
' ca a tempi brevi, cioè prima 
I de|-voto europeo. Sulle rilor-
l me istituzionali, precisa Foria-
, ni, la De « «naturalrriente. di­

sponibile al confronto. Anche 
: se «su questioni dei genere 
i ogni partito deve discutere al 
', suo intemo prima di arrivare a 
' conclusioni impegnative.. In-
1 somma, la capire Forlani, l'u-
ì nko punto Jermo * l'impegno 
, per una generica «verifica» che 

non metta in discussione il 
programma di governo (dove 
di referendum e di repubblica 

, presidenziale non si parla). 
Poi sì vedrà. Proprio De Mita, 
però, ha mostrato una cauta 

1 disponibilità per il referen-
, dum. «Ognuno di noi - rispon­

d e Forlani - ha delle opinio­
ni». E quella di De Mita, ag­
giunge, «circoscrìve la questio­
ne ad alcuni temi particolari e 

, in via subordinata rispetto alle 
decisioni parlamentari'. In-

• somma, dice Forlani a Craxi, 
discutiamo tranquillamente, il 

, clic equivale più o meno ad 
" un «no» alle proposte sociali­

ste, visto che proprio Craxi si 
' $ più volte lamentato delle 

troppe discussioni che impe­
direbbero di assumere deci­
sioni chiare e rapide. 

Il governo, almono a paro­
le, non è In discussione. Dice 
Flaminio Piccoli: «La Do resta 
ferma alla sua Indicazione 
congressuale: la continuità di 
questo governo De Mita». Per 
questo Piccoli mostra di non 

J capire che significhi quella 
•verifica a tutto campo» invo-

- cala da Martelli, E, della verifi­
ca, dà una lettura Imperniata 
sull'asse D&Psi, perché «con 

' chiarezza» ne emerga «l'Indi­

spensabilità». Ben venga la ve­
rifica, dunque, prima delle 
elezioni europee e «senza toc­
care Il governo». Sembra in­
somma che la segreteria de si 
impegni in una doppia partita 
tutta giocata sull'attesa. Nei 
confronti di De Mita, mostran­
do di difenderne il governo 
senza però alzare troppo 1 to­
ni. Forlani confida in un logo­
ramento progressivo del presi­
dente del Consiglio, che sem­
bra ormai irreversibile, ma 
vuol lasciare ad altri la re­
sponsabilità di una crisi vera e 
propria. L'altra partita è con 
Craxi, del quale la De neodo-
rotea intende sfruttare a pro­
prio vantaggio le incertezze 
per riproporre, nei tatti prima 
che nelle parole, un'asse pre­
ferenziale con il Psi che ne 
depotenzi quel poco che resta 
del «decisionismo» (a partire 
dunque dalle proposte di ri­
forma istituzionale). Insom­
ma, la vecchia e sempreverde 
linea del «muro di gomma* 
pare oggi la migliore strategia 
per imbrigliare oppositori in­
terni e alleati estemi. 

Anche il vicesegretario En­
zo Scotti e l'andreottiano Pao­
lo Cirino Pomicino non sfug­
gono alla regola: il primo 
chiede un «formale chiarimen­
to in tempi brevi», visto che le 
scadenze del governo richie­
dono «una maggioranza con­
vìnta e solidale». Verifica subi­
to, dunque, «nei modi propri 
che la Costituzione e la prassi 
richiedono». Scotti sembra al­
ludere ad un dibattito in Parla­
mento, che costringa gli allea­
ti a dire chiaramente cos'è 
che non va. Dopodiché si po­
trebbe anche convenire che, 
come ha detto Craxi, «una fa­
se si è esaurita»? Cirino Pomi­
cino non si sbilancia: «La par­
tita è tutta da giocate». L im­
portante, precisa, è che dalla 
verifica esca «la garanzia della 
continuità dell'alleanza a cin­
que e della legislatura, quali 
che siano gli strumenti da 
adottare». La corriera del pen­
tapartito continua. Ma De Mita 
potrebbe scendere presto. 

De Mita al contrattacco Andrà subito al Quirinale? 
«Tutti dicono tutto II presidente del Consiglio 
e niente: ognuno si assuma dice che vedrà Forlani 
le proprie responsabilità» ed entro domani deciderà 

ora risolvo il problema» 
«La commedia è finita. Non è concepibile parteci­
pare a una maggioranza e tirarsi fuori per criticar­
la. A voi che siete persone serie dico: tra domani 
e dopodomani affronterò e risolverò il problema». 
Cosi parla Ciriaco De Mita agli industriali di Bre­
scia, a una manciata di chilometri dal congresso 
socialista. E avverte sia Craxi sia Forlani: «Questa 
legislatura non può che avere una guida de...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• I BRESCIA. Passa al contrat­
tacco Ciriaco De Mita. «Questa 
commedia è giunta alla fine», 
dice in quel di Edolo inaugu­
rando una centrale idroelettri­
ca. Poi va a Brescia, all'assem­
blea degli industriali, a com­
pletare l'arringa: «In questi 
giorni è sembrato che tutti ve­
nissero da lontano a vedere 
che cosa succedeva nel gover­
no. C'è voluto il buon senso 
della signora Agnelli per dire 
che è disdicevole che si stia in 
un governo e, standoci den­
tro, lo si critichi. Dobbiamo ri­
solvere questo problema. E a 
voi, che siete persone serie, 
dico: domani e dopodomani 
affronterò il problema e sono 
deciso a risolvere». 

Il domani del discorso di 
De Mita è l'oggi della cronaca. 
Il presidente del Consiglio ha 
in programma un incontro 
con Arnaldo Forlani, l'uomo a 
cui soltanto due mesi fa ha 
ceduto lo scettro di segretario 
de. Pare che andrà anche al 
Quirinale: per annunciare la 
verifica prossima ventura o 
rassegnare le dimissioni? Se 

dentro i capannoni dell'ex 
Ansaldo di Milano i socialisti 
continuano a suonare la fan­
fara della verifica come occa­
sione per una resa dei conti 
con il governo De Mita, l'in­
quilino di palazzo Chigi rialza 
il gioco e chiede di vedere le 
carte. 

La verifica è De Mita, ora, a 
volerla. «E deve essere fatta -
afferma - presto, bene e con 
chiarezza. Tutti dicono tutto e 
niente. E invece è arrivato il 
momento in cui tutti devono 
non solo chiedere ma anche 
rispondere. Chiedere agli altri 
quello che dovremmo fare noi 
è una posizione comoda ma 
inutile». 

Lui, De Mita, è convinto di 
aver fatto per intero la' propria 
parte. Ha ceduto a Craxi sul 
voto segreto, salvo vedersi 
sbattere la porta in faccia sul­
la riforma elettorale. Ha accet* 
tato di consegnare a Forlani la 
segreteria de e ora vede il lea­
der dello scudocrociato rifu­
giarsi nel camper del suo 
maggiore antagonista per 
concordare una verifica densa 

Ciriaco De Mita 

di incognite. E a questa morsa 
mortale che il presidente del 
Consiglio si ribella. Craxi dice 
che si è esaurita la fase del 
governo De Mita? Lui taglia 
corto: «Non sono davanti a un 
tribunale*. Ma sulla sua strada 
ci sono i giudizi taglienti di 
Giorgio La Malfa e Bruno Vi-
sentini.al congresso repubbli­
cano, é quello di Craxi alle as­
sise socialiste. Macigni cosi 
grandi, De Mita non ha né la 
forza né la voglia di aggirarli: 
«I congressi sono fatti - dice -
e sulla scorta di quello che 
hanno deciso ognuno ora si 
assuma le proprie responsabi­
lità*. Vuol dire che questo è 
l'ultimo governo della, legisla­
tura? «Credo di sì*, risponde. 

Ma subito aggiunge; «Questa 
legislatura non può che avere 
un governo a guida de. Proba­
bilmente certi interlocutori 
non lo hanno messo in con­
to», 

La correzione suona come 
un avvertimento a Forlani. È 
davvero scontato il vìa libera 
socialista a un altro governo a 
presidenza de, magari quel* 
l'Andreotti-Craxi di cui tanto si 
vocifera? Non mettendo più se 
stesso al capolinea, De Mita 
riapre la partita lasciata irrisol­
ta al congresso de. Dice, in 
pratica, che è pronto a rien­
trare nei ranghi se il successo­
re fosse un de, ma se dietro 
l'angolo ci fosse un governo 
laico o, peggio ancora, socia­
lista. allora il suo successore a 
piazza del Gesù non potrebbe 
che onorare la cambiale della 
fedeltà a De Mita firmata nel 
catino dell'Eur in cambio del­
l'unità del partito. 

Il sospetto, il presidente del 
Consiglio - e, vale ricordarlo, 
presidente della De - lo grida 
forte di fronte agli sbalorditi 
industriali bresciani: «La lotta 
politica è tutta intenta a gesti­
re la successione a un partito 
dominante, senza pensare a 
risolvere i problemi del pae­
se". Non è solo un'autodifesa. 
C'è un atto d'accusa preciso. 
All'indirizzo del repubblicano 
Visentin i, innanzitutto: «Chi ha 
diretto la politica fiscale per 
anni con notevoli distrazioni 
ora critica questo governo che 
si propone di correggere tante 
anomalie e tanti squilibri. Noi 
non abbiamo fatto la predica 

contro gli evasori, lasciando 
gli evasori. Se ì grandi morali­
sti hanno consentito l'evasio­
ne e noi che moralisti non sia­
mo l'abbiamo combattuta, la­
scio giudicare alla pubblica 
opinione chi combatte l'eva­
sione e chi invece la favori­
sce». E la replica si estende un 
po' a tutti gli alleati: «Questo -
incalza De Mita - è un gover­
no parlamentare che ha una 
maggioranza, ma una mag­
gioranza è tale se vi si fa parte 
con responsabilità, proposte e 
decisioni». Una maggioranza 
cosi, il presidente del Consi­
glio non la vede più. E lo 
manda a dire esplicitamente a 
Forlani: «Diventa difficile - af­
ferma - individuare gli alleati-. 

Per sé, comunque, il presi­
dente del Consiglio rivendica 
non tan to buoni voti, ma un 
attestato di coerenza: «Abbia­
mo fatto tutto? Bene? No, cre­
do si potesse fare qualche co­
sa di più e meglio. Ma il go­
verno ha operato nel vuoto 
della vera grande riforma, 
quella di un sistema politico 
dove conti la solidarietà e non 
la sola disciplina*. 

De Mita, insomma, scende 
sul campo di battaglia confes­
sando una sconfitta politica 
ben più pesante di una crisi di 
governo. Gli si fa incontro Mi­
no Martinazzoli per un ab­
braccio che ricompatta la sini­
stra de. E nell'aria riecheggia 
una domanda e una risposta: 
presidente, è stato tentato in 
questi giorni di andare al Qui­
rinale?, e lui: «Io al Quirinale 
ci vado spesso...*. 

Il congresso repubblicano si chiude con la proposta di un «patto politico per l'Europa» 

La Malfa: «Coalizione a 5 fino al '92 
ma pensiamo fin d'ora all'alternativa» 
A Forlani e De Mita che vogliono la «verifica» pre­
sto, e a Craxi che definisce «esaurita una fase po­
litica», Giorgio La Malfa risponde lanciando da Ri­
mini l'idea di un «patto politico per l'Europa». Per 
il segretario repubblicano la «verifica» ha senso se 
riguarda la possibilità che l'attuale coalizione si 
Impegni per condurre a termine la legislatura. E 
l'alternativa? È lontana ma ineluttabile; col Pei. 

DAL NOSTRO INVIATO 
^ — , ALBIRTO LE1SS 

M RIMINE. Del «patto» tra 
Craxi o Forlanì Giorgio La 
M&Wi dice di non sapere nul­
la, e giudica «confusa» la que­
stuane della «verifica». Rispon­
dendo ai giornalisti dopo aver 
concluso tra applausi entusia­
stici il congresso, il segretario 
repubblicano dice che la sua 
proposta aiuterà un chiari­
mento. Ma che cosa c'è dietro 
la formula del «patto per l'Eu­
ropa»? Un nuovo governo De 
Mita rinforzato? Un governo 
Istituzionale alla Spadolini? 
«Una cosa al giorno*, taglia 
corto La Malfa, che per ora si 
accontenta di aver rilanciato 
la «palla» * ma il gioco sembra 
sempre meno avvìncente - a 
Craxi e Forlani. 

Poco prima dalla tribuna si 
era espresso in questi termini: 
Craxi dice che «una fase è 
esaurita». A che cosa si riferi­
sce? Ad una delle solite verifi­
che programmatiche in cyì ci 
sì raccoglie «tristemente» intor­
no a un tavolo «per ascoltare il 
ministro Amato che rifa l'en­
nesima volta i suoi conti»? 'Di 
questo - si chiede La Malfa -
hanno parlato Craxi e Forla­
ni?». Cosi ci si presenterebbe 
alle elezioni in modo ancora 
più «sfilacciato»; ecco allora 
l'ambizione di nobilitare la 
«verifica» avanzando l'idea di 
un accordo «politico» perstare 
Insieme fino al '92. Un'ipotesi 
condivisa poi anche da Spa­
dolini e Vlsentini. Per La Malfa 
non c'è bisogno di rldiscutere 
i programmi, perché ci sono 
quelli, dimenticali, del gover­
no De Mita. L'accento però 
cade sulle questioni del risa­
namento finanziario e delle ri­
forme Istituzionali. 

Sulla materia istituzionale 
La Malfa ha precisato la sua 
posizione: si ad accelerare 
l'approvazione di quelle rifor­
me sulle quali già c'è accordo 
nella maggioranza e, in molti 
casi - ha sottolineato - con 11 
Pei. Inoltre un passo avanti si 

potrebbe fare per approvare 
norme che obbligassero i par­
liti a dichiarare in campagna 
elettorale le proprie alleanze, 
che dovrebbero poi essere 
mantenute, pena lo sciogli­
mento delle Camere e dei 
consigli locali. Sui meccani­
smi elettorali il segretano re­
pubblicano si è detto favore­
vole ad estendere alla Camera 
il metodo del Senato, con riu­
tilizzo dei «restì». La Malfa in­
vece è contrario a «premi di 
maggioranza», anche se sem­
bra disposto a discutere ac­
corgimenti che rafforzassero 
«funzionalmente» coalizioni 
già forti della maggioranza as­
soluta (51 percento). La Mal­
fa non vuole parlare di «rifor­
ma* elettorale, ma disegna un 
quadro in parte nuovo. Ciò 
che respinge nettamente è la 
«repubblica presidenziale» vo­
luta da Craxi, cosi come il "re­
ferendum propositivo». Le isti­
tuzioni democratiche -r dice -
«non si possono prendere a 
calci se i partiti non riescono 
a farle funzionare». E per con­
vincere Craxi evoca uno stra­
no scenario: se approfittasse 
del referendum prepositivo 
una maggioranza cattolica-co-
munìsta, magari per chiedere 
l'uscita dell'Italia dalla Nato? 
La «Madonna pellegrina» (il 
sindaco Orlando) criticata da 
Craxi, potrebbe «raggiungere 
Bruxelles e poi tornare fino a 
Roma». Un'immagine un po' 
criptica cosi poi decrittata ai 
cronisti: è lo spettro di un 
nuovo «compromesso storico» 
cementato dai neutralismo di 
Andreotti.. 

Fantapolitica a parte, La 
Malia ha poi dedicalo un pas­
saggio interessante al tema 
dell'alternativa Ha nbadilo -
anche polemizzando con la 
minoranza «di sinistra» che ha 
chiesto al congresso l'uscita 
dal governo e l'accelerazione 
verso un'alleanza col Pei -

che la prospettiva è «lontana», 
ma ineluttabile per la situazio­
ne italiana. E ha citato ancora 
Craxì, che da Milano rimanda 
ad un futuro indistinto l'alter­
nativa, ma tuttavìa non la 
esclude. «Non possiamo esse­
re noi più realisti del re - dice 
La Malfa - quindi di cosa di­
scutiamo se prima Psi e Pc,i 
non si accordano? Però Craxi 
sbaglia a non riconoscere lo 
sforzo di rinnovamento aperto 
nel Pei, o ritenere senza signi­
ficato che Occhietto oggi vada 
negli Usa». Non potremo mai 
fare noi il primo passo - argo­
menta ancora il segretario del 
Pn - ma siamo interessali a 
discutere da subito col Pei, 
per precisare i possibili conte­
nuti programmatici di una 
prospettiva che «è una solu­
zione già matura, anche se 
non sono mature le condizio­
ni politiche per attuarla". Né 
La Malfa esclude che un cam­
bio di posizione repentino 
possa venire proprio dal Psi -
come sul piano locale è avve­
nuto a Milano -, «Ci troveremo 
allora con l'alternativa senza 
avere avuto il tempo dì prepa­

rarla*. 
Ma gli applausi più convinti 

il «giovane» Giorgio li strappa 
quando insiste davanti alla 
platea dei 2.400 delegati sulla 
autonomia e l'identità del suo 
partito. «Non ci piace l'Italia 
che le forze maggiori hanno 
costruito», dice pronunciando 
al negativo nei confronti di 
De, Psi e Pei un concetto più 
volte ribadito: «Non siamo vin­
colati a rapporti preferenziali 
con nessuna forza politica». 
Secondo La Malfa gli altri par­
titi maggiori - non il suo - so­
no oggi costretti a .evisioni 
profonde della propria cultu­
ra. La strategia futura dei re­
pubblicani quindi è una «pagi­
na bianca», su cui per ora 
l'opzione più forte già scritta è 
quella per il «quarto polo» lai­
co con il Pli e con Pannella 
(«La federazione democratica 
è il patto nuovo di quesla sta­
gione politica»). Sì, dice La 
Malfa dalla tribuna riscuoten­
do uno degli applausi più lun­
ghi, è bene che il «valoroso 
combattente» Marco sia qui 
con noi, Se farà meno capric­

ci e «più comizi» i risultati elet­
torali non si faranno attende­
re, anche se la sua storia è co­
si diversa dalla nostra. 

Autonomia da tutti - salvo 
per ora restare ben dentro la 
coalizione di governo - ma 
battute polemiche soprattutto 
contro il Psi. La Malfa ha co­
minciato con un paragone tra 
l'ambiente da «fabbrica 
dell'800» del congresso socia­
lista «con caldo, frastuono e 
cattivo odore», e quello «sem­
plice e pulito» di Rimini. Poi sì 
è detto contento dei fatto che 
Craxi abbia citato Mazzini, 
Garibaldi e Cattaneo: «Un ef­
fetto del nostro recente "fee­
ling"; appena un anno fa per 
il Psi Mazzini era un terrori­
sta...». E per finire, un ultimo 
riferimento alla capacità dei 
repubblicani di «commuoversi 
collettivamene», magari evo­
cando il vecchio Ugo. Cosi il 
«giovane* Giorgio conclude in 
bellezza. Questa volta l'ap­
plauso di Rimini sulle note di 
Mameli ricorda un po' quelli 
nsuonati nei mesi scorsi al-
l'Eur. Giorgio La Malfa al termine del suo Intervento conclusivo 

Hart: «Il Pei 
è diverso. 
Gli americani 
lo capiranno» 

Il senatore democratiào Gary Hart, ospite del congresso-so­
cialista a Milano, ha spiegato che il viaggio di Cicchetto ne­
gli Usa sarà molto utile, se gli americani avranno l'opportu­
nità di rendersi conto che c'è rosso e rosso. Insomma non 
tutti i comunisti sono uguali, anzi le differenze sono notevo­
li, «il popolo americano ha cominciato a rendersene conto 
soprattutto dopoGorbaciow. «I comunisti italiani - sostiene 
Hart - costituiscono un mondo diverso. Se 11 viaggio di Cic­
chetto servirà a fario capire, sarà valsa la pena averlo orga­
nizzato.. 

Oggi a Perugia 
Duverger apre 
la campagna 
delle europee 

Maurice Duverger, pblltolo-

?|o e illustre costituzionalista 
rancese, candidato indi­

pendente nelle liste del Pei 
Per le europee, inizia oggi a 

erugia la sua campagna 
elettorale italiana, paitecl-

_ ^ — . ^ pando a una manifestazio­
ne con Piero Fassino, della 

segreteria del Pei e Giacomo Porrazzini, sindaco di Temi, 
Ecco il programma di Duverger dei prossimi giorni. Domani 
sarà a Roma, per partecipare a una tavola rotonda cqn fec­
ce e Cedema sui problemi delle grandi città nei paesi euro 
pei; nel pomeriggio incontrerà la segreteria del Pei 
ciperà a un 
pei; nel pomeriggio incontrerà la'segreteria del Pei e parte-

filo diretto con gli ascoltatori di Italia radio. U 
sera di giovedì 18 sarà a Ferrara per una tavola rotonda e 
venerdì 19 a Bologna al convegno dell'Istituito Gramsci sui 
partiti europei. Sempre a Bologna, giovedì sera, ci sarà una 
tavola rotonda sul significato del viaggio di Achille Cicchet­
to negli Usa: Duverger vi parteciperà insieme con Ugo Stille, 
Claudio Petruccioli, Giangiacomo Migone, e Luciano Ce-, 
schià. Successivamente, Duverger sarà in Italia dall'Inizio di 
giugno. 

Verdi-Arcobaleno 
e Dp: le liti 
continuano 

Edo Ronchi, Gianni Tamìno 
e Luciano Neri, sospesi da 
Dp per aver aderito alle liste 
Verdi-Arcobaleno in vista 
delle elezioni europee, han­
no diffuso una «lettera aper­
ta» per spiegare le ragioni 

m^^^mm^^^^^mmmm della loro scelta. Il principa­
le significalo della lista -

spiegano i due deputati e II responsabili esteri di Dp - è po­
litico e non elettorale; per non disperdere l'area verde-arco­
baleno e «non subire il settarismo distruttivo e riduttivo an­
cora forte nelle attuali liste verdi e in Dp-partitino». I tre si 
propongono di dimostrare che «mettere insieme una parte. 
di verdi, radicali e Dp è possibile e che nessun processo 
unitario nel futuro potrà prescindere dalla realtà dell'area 
verde-arcobaleno*. Là segreria di Dp replica che la loro po­
sizione sarebbe stata più credibile se accompagnata dalle 
dimissioni dai rispettivi incarichi. Infine, fanno marcia in­
dietro rispetto alla lista Arcobaleno due esponenti della mi­
noranza di Dp. Emilio Molinarì, consigliere regionale in 
Lombardia, e Basilio Rizzo, consigliere comunale a Milano, 
che erano stati tra i promotori dell'iniziativa di area, ora In­
vitano a votare Dp. Siamo convinti - sostengono - che 
quella di un'aggregazione più ampia sia una strada da per­
correre, purché «vi concorra la maggioranza di Dp.. 

Candidato Psi 
alle comunali 
condannato 
per corruzione 

Gian Luigi Testa, ex asses­
sore al Bilancio della Regio­
ne Piemonte, si ricandida 
nelle liste del Psi alle comu­
nali di Varallo Sesia, in pro­
vìncia di Vercelli, che si ter-
ranno il 28 maggio. Testa fu 

- ^ _ _ I 1 ^ ^ ^ B B 1 1 1 _ travolto dallo scandalo del 
1983, riconosciuto colpevo­

le e condannato anche in appello a un anno e sei mesi per 
corruzione. Come altri amministratori si adoperò a vantag­
gio del «famigerato corruttore,» Zampini, condannato a sua 
volta. In una interrogazione al ministro di Grazia e giustizia, 
presentata dal deputato comunista Gianni Vilmer Ronfani, 
si osserva che la doppia condanna - ancorché, non definiti­
va: manca la Cassazione - non consente minimizzazioni, 
Ronzoni chiede al ministro se la Cassazione ha già tempe­
stivamente fissato l'udienza sul «caso Testa», giacché è dirit­
to degli elettori sapere, prima del voto, se l'ex assessore 6 
definitivamente condannato o assolto, 

Piccoli: «Troppa 
indifferenza 
per le elezioni» 

Il 18 giugno l'affluenza alle 
urne rischia dì essere del>o-
le, debolissima, secondo il 
presidente dell'Intemazio­
nale democristiana Flami­
nio Piccoli, che denuncia 
un clima di indifferenza per 

m^m^^^m^^mmm^^ la prossima consultazione 
elettorale nei paesi Interes­

sati. In un articolo pubblicato oggi dal Popolo, Piccoli si 
chiede perché dopo l'entusiasmo di dieci anni fa si è arriva­
ti all'indifferenza di oggi. Le cause, conclude, vanno ricer­
cate nella carenza di potere legislativo del Parlamento eu­
ropeo: «Niente potere legislativo - scrive Piccoli - scarsì^si-
rno collegamento con l'opinione pubblica, nessun interes­
se dei mass media*. Piccoli lamenta anche «il provinciali­
smo» della polìtica italiana. 

Lutto 
ir la famiglia 

« Martino 

E' morta Teresa De Martino, 
moglie del senatore France­
sco De Martino, ex segreta­
no del Psi. La notizia e stata 
data nel corso del congres­
so socialista. Il presidente 
del Senato Spadolini ha 
espresso a Francesco De 
Martino il cordoglio suo e 

dei cotleghi dell'assemblea di palazzo Madama. Alla fami­
glia De Martino sono giunti numerosi messaggi di condo­
glianze (cui aggiungiamo quelle dell'I/niM) da militanti, 
autontà politiche e istituzionali, tra i quali quelli di Bettino 
Craxì e della presidente della Camera lotti. 

QRKQORIOPANE 

Al congresso socialista la «verifica» viene condizionata a un'intesa sulle riforme istituzionali 

Craxi risponde a De Mita: «Non recito commedie» 
«Mi sto occupando di politica internazionale. Non 
recito alcuna commedia». Craxi risponde cosi a 
De Mita che dice: «il gioco deve finire» e la verifi­
ca serve non solo «per chiedere ma anche per ri­
spondere». Sarà la crisi? De Mìchelis conferma: 
«Una fase s'è chiusa». Ma il Psi sembra disposto a 
salvare De Mita a una condizione difficile: che di­
ca si alle «sue» riforme istituzionali. 

PIETRO SPATARO 

• • MILANO Una verifica 
con crisi? Una crisi senza ve­
rifica? Oppure più semplice­
mente una venfica e basta? 
Nessuno sa che cosa succe­
derà E cosi, dentro i capan­
noni dell'Ansaldo, si spreca­
no ipotesi e scenari. Craxi è 
parco di parole. Concede un 
commento a La Malfa che 
gli aveva chiesto se volesse 

andare verso il dissolvimen­
to della legislatura o verso 
una fase politica più forte ed 
efficace. --Non siamo mai 
stati per il tanto-peggio tan­
to-meglio - dice -. Ora vo­
gliamo chiarire le cose per il 
meglio, ma è ben evidente 
che non tutto dipende da 
noi». E più tardi, rincorso dai 
cronisti nei corridoi delle 

mostre, preferisce non spen­
dere troppe parole su quel 
De Mita a muso duro che gli 
dice, in sostanza: basla con 
le commedie, il mio è l'ulti­
mo governo de della legisla­
tura, altrimenti... Fa solo sa­
pere che lui non recita com­
medie. E poi: «Non posso 
passare il mio tempo a leg­
gere le agenzie». 

Ma insomma, che cosa 
vogliono i socialisti? Difficile 
capirlo. Qualcuno crede che 
la verifica, che si aprirà subi­
to, servirà solo a movimenta­
re un congresso nato debole 
e a tenere viva la tensione 
politica durante la campa­
gna elettorale. Quindi, un 
modo per lasciarsi le «mani 
libere». C'è anche invece chi 
è convinto che il chiarimen­
to sarà aspro, sugli uomini e 

sui contenuti. In sostanza sì 
manda a dire alla De; se 
vuoi restare a palazzo Chigi 
devi accettare queste condi­
zioni. E cioè, referendum 
propositivo ed elezione di­
retta del capo dello Stato. In 
quel caso Craxi sarebbe di­
sposto a salvare De Mita? 
Sembra di si. 

Il tema delle riforme istitu­
zionali rientrerebbe così pre­
potentemente nei giochi po­
lìtici. «Il discorso dì Craxi -
dice Felice Borgoglio - rap­
presenta indubbiamente 
un'apertura di credito alia 
Oc, condizionata dalla con­
tropartita delle riforme istitu­
zionali». Anche Claudio Si­
gnorile è dello stesso parere. 
La verifica, dice, non può es­
sere di «piccolo cabotaggio», 

ma un «serio e chiaro impe­
gno della De, oggi, sulla ri­
forma istituzionale». Il capo­
gruppo dei deputati, Nicola 
Capria, sottolinea con enfasi 
il «rilievo centrale e strategi­
co delle riforme istituzionali 
e la definizione di una mag­
gioranza politica che coe­
rentemente le sostenga». 

Pare, quindi, tutto legato 
direttamente all'impegno 
che la De intende spendere 
su un tema cosi caro ai so­
cialisti. Ma Forlanì è davvero 
disposto a seguire Craxi sul­
la via scivolosa del referen­
dum propositivo sull'elezio­
ne diretta del capo dello Sta­
to? Non sembra, visto che ie­
ri ha tenuto subito a smenti­
re le voci circolate domeni­
ca di un suo accordo con 
l'ipotesi socialista. E allora? 

Allora, bisogna capire se la 
dura reazione di De Mita sia 
concordata col segretano de 
o no. E se davvero - come 
sembrava chiaro ieri ma me­
no sicuro oggi - dentro il 
camper Craxi e Forlanì ab­
biano stretto un patto per li­
quidare il presidente del 
Consiglio, l a situazione in­
somma è meno definita, più 
magmatica e confusa. E co­
munque nessuno pare inten­
zionato ad aprire la crisi pri­
ma delle europee. La verifi­
ca si. Ma sarà il voto poi a 
decidere quale sbocco dare 
ad un chiarimento che si 
preannuncia difficile. Si an­
drà ad un De Mita bis? «Voi 
giornalisti - dice il vicepresi­
dente del Consiglio Gianni 
De Michelis - siete sempre 

impegnati ad anticipare gli 
input», Ma poi anche Uù, che 
è il più filogovemativo dei 
socialisti, conferma che «bi­
sogna aprire una fase polìti­
ca nuova» e che la verifica 
«bisogna farla prima possibi­
le». Il vecchio Giacomo Man* 
cini evita dì seguire le vìe 
tortuose dei «se». E dice 
chiaro: «La crisi è ormai in 
atto, sarà solo formalizzata 
dopo le europee». E dopo, 
chi guiderà il governo? «Di­
ciamo - risponde - quaran­
ta per cento alla De u ses­
santa al Psi». 

In questo balletto di cal­
coli e di ipotesi, di manovre 
e di mosse tattiche, )1 con­
gresso va avanti stancamen­
te. Craxì promette per vener­
dì la parola definitiva. Ma sa­
rà davvero cosi? 

l'Unità 
Martedì 

16 maggio 1989 7 


